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I
nvece la promozione è toccata a Ra-
mon Manchado Ventura, ministro
della Salute: 19 mesi fa Castro l’aveva
delegato a sostituirlo quale «impulso-
redelprogrammanazionalee interna-
zionale della campagna per l’educa-
zione». È una colonna del partito, Fi-
del ha preferito non rischiare. Chissà
cosa sta preparando Raul per sorpren-
dere il prossimo inquilino della Casa
Bianca.Rivoluzioneegovernolohan-
no visto protagonista silenzioso un
passo dietro il fratello. Mezzo secolo
così. Sintonia perfetta, allora cosa
cambia? Nei 19 mesi di reggenza si è
impegnato a coniugare la trasforma-
zione economica (disperatamente ur-
gente) col potere assoluto del partito
unico.È successo inCina, funziona in
Vietnam. Ma Cina e Vietnam aprono
le frontiere ai capitali stranieri perché
frontiere lontane dalle brame del pri-
mopaesedelmondo. L’Avanaèadue
passi da Miami. E Raul sta cercando
unaterza soluzione.Aprire senzaapri-
redel tutto; trasformare il sistemasen-
za indebolire la piramide delle gerar-
chie. Il mondo è cambiato e Cuba
vuolrestarenelmondononrinnegan-
do il passato per affrontare in sicurez-
za le pagine imbarazzanti del presen-
te.Nonèfacile. Ilpericolodell’invasio-
ne armata resta l’alibi che ha nutrito i
falchi del ping pong Miami-l’Avana.
Fidel l’hagiocatopercompattare ilpo-
tere. E Washington gli ha dato una
mano per le stesse ragioni. Nel 1962
KennedyeKruscevfirmavanoil tratta-
to che spogliava Cuba dai missili di
Mosca proteggendo Cuba da colpi di
mano militari. Mai più operazioni
Cia come lo sbarco fallito nella Baia
deiPorci.Forse l’accordononcontem-
plava la sopravvivenza di Castro. Per
150, 200, 500 volte - verità e leggenda
confondono i numeri - la sua vita è
stata minacciata da attentati finiti in
niente. Eccolo a 81 anni con i malan-
ni che l’età contempla. Sia Washin-
gton che Fidel hanno scelto di non
parlarnemai.Perché icubaniarrabbia-
ti che votano dall’altra parte del mare
sonopiùdiunmilione:nessungover-
nante Usa se l’è sentita di perderne il
consenso.Assiemeall’embargo, lami-
naccia militare ha aiutato Fidel a rac-
cogliere attorno alla fierezza del non
arrendersi, il consenso della gente.
Raul ha condiviso ogni decisione del
fratello. Il quale orgogliosamente au-
todeclassato a «compañero Fidel», re-
stail suggeritorecheispira la transizio-
ne. «Cuba deve cambiare? Sono gli
Usachedevonocambiare».Ha rinun-

ciato alla felicità dei discorsi infiniti.
Leparolegli vengonofaticose, eppure
prova a tener vivo l’entusiasmo con
articoli pubblicati sul Granma e ripre-
si dai giornali di mezza America. Rin-
cuora, accusa, apre battaglie ecologi-
che. Disegna evoluzioni generaziona-
li.«Adessotoccaaigiovani».Raulcon-
fermaaccorciandoleparole. In19me-
si non ha mai parlato in Tv. Una sola
intervista al giornale unico del partito
unico. «Non voglio sembrare quello
che non sono». Il ricordo dei suoi ne-
mici disegna il profilo gelido di quan-
do marciava sull’Avana del dittatore
Batista. Processava, fucilava. Storie di
guerra, ma nei cinquant’anni di go-
verno ha rivelato altre pieghe del ca-
rattere.Fedeltàagliamici, lapiùcono-
sciuta. Quando la macchina del regi-
meliprecipitavaindisgrazia,Raulam-
morbidiva l’emarginazione trovando
soluzioni onorevoli. Si è fantasticato
sulla rivalità col fratello. Piccoli episo-
di trasformati inodissee. Inunafamo-
sa sessione del parlamento, Fidel sta-
va pronunciando il discorso più lun-
go che la storia cubana ricordi. Un
Raul impaziente lo ha interrotto la-
sciandopallidoper l’ardire ilpresiden-
tedell’assemblea: «Insomma,staipar-
landodasetteore…»«Raul,nonsono
stanco ed ho tante altre cose da di-
re…» Una volta che le voci racconta-
vano non so quali baruffe, ho chiesto
aRobertoFernandezRetamar, intellet-

tualesottileepresidentedeLaCasade
las Americas, istituzione culturale fa-
mosa nel continente latino; ho chie-
sto se era possibile che Raul scalpitas-
se. Retamar sorrideva: «Raul non ha
mai tradito nessuno, figuriamoci Fi-
del. È testardo. Non rinuncia alle pro-
prie ideeenediscuteconcoerenzaep-
puresiè sempreadeguatosenzabron-
tolare. Confronti chiari, nessun retro-
pensiero. Nondovrebbe succedere tra
fratelli?» Disegna un Raul concreto. A
differenza del Castro Uno non decide
mai da solo.Quando il problemanon
lo convince, convoca esperti, uno do-
pol’altro.Sceglieconunalentezzaesa-
sperante, ma appena trova la soluzio-
ne nessuno lo ferma. Nei 19 mesi di
interregno ha raccolto un milione di
suggerimenti,appunti sucartadicon-
tadini, operatori economici, tecnici
dell’alimentazione. Perché è la man-
canza di latte, pane, carne e pesce il
problemacheangoscia icubani.Vive-

re con la tessera è diventato quasi im-
possibile. Scaffali dei negozi di stato
sempre più vuoti. Si può comperare
nei mercati aperti agli stranieri, ma
per le tasche locali i prezzi diventano
irraggiungibili. Allora si arrangiano o
prendonoilmareconlastessadispera-
zionedihaitianiedomenicani,omes-
sicani che corrono nei deserti bollen-
ti. Dieci anni fa, aspettandoGiovanni
Paolo II, il governo ha permesso il ri-
tornodeiclandestinichevivevanone-
gli Stati Uniti. Permessi di 15 giorni.
Poi Bush li ha proibiti ma i disertori di
Cuba in qualche modo continuano
ad arrivare: con la stessa furbizia usata
per imbrogliare Fidel e Raul, imbro-
gliano il paese dei sogni, due pasti al
giorno senza tessera, eppure la nostal-
gia li riporta a casa.
Qualcosa Raul ha fatto: lotta dura alla
corruzione e una timida trasparenza
nei media che ne denunciano il sac-
cheggio.Annunciadiconcedere liber-
tà di produzione ai contadini che ne
dimostrino la capacità. Un passo ver-
so il riconoscimento della proprietà
privata da allargare ad artigiani e pic-
coli negozi. Nel 1968 Fidel ne ha na-
zionalizzati50milaaccogliendoil sug-
gerimento dei viceré di Mosca. Si rac-
conta che Raul fosse contrario. Si rac-
conta, ma è pur vero che Raul era alle
spalle di Carlos Lage, ministro del-
l’economia, quando ha permesso ai
contadini di vendere l’eccedenza del-

la produzione dovuta allo stato.
Anche il nodo strutturale è comples-
so. Fidel era presidente del consiglio
di stato, presidente del consiglio dei
ministri e comandante delle forze ar-
mate.Dopo 49 anni la triologia di po-
teresembra fuori tempo.Qualcosade-
legherà.Mai tempinonvengonocon-
siderati maturi e il potere reale resta
nelle mani di chi l’ha sempre avuto
perché ilpotere che determina la real-
tà cubana sono sempre le forze arma-
te. Raul non ne lascerà il comando fi-
no all’ultimo respiro. Organizzatore
razionale, a Mosca ha imparato a pia-
nificare l’efficienza di un esercito. Fi-
no a vent’anni fa le sue Forze Armate
Rivoluzionarie facevano concorrenza
alle macchine israeliane. Poi l’addio
sovietico e Raul resta con le tasche
vuote, vecchi aerei e carri armati d’al-
tri tempi. Rovescia la strategia impe-
gnando gli uomini in divisa nella ge-
stione delle grandi imprese: dal turi-

smo alla produzione, il 70 per cento
delle organizzazioni è sotto controllo
militare. Il protocollo Kennedy-Kru-
scev funziona dal ’62,dunque nessun
pericolo, i soldati servono altrove. E
sulla divisa di ministro Raul infila il
doppiopetto di presidente della con-
findustria. Tutta Cuba nelle mani dei
due fratelli.
Il voto pieno a Raul della Assemblea
nazionale ha confermato l’allunga-
mento della transizione in attesa del
nuovo protagonista di Washington.
Passaggio sereno, modello vietnami-
ta: perestrojka senza glasnost. Ma le
urgenzenon possonoaspettare.Cuba
importail70percentodiciòcheman-
gia.Timideliberalizzazioniemanipu-
lite nella burocrazia anche militare
portano qualche conforto ma la solu-
zione resta lontana. Nuovi e vecchi
amici possono dare una mano: la Ci-
na che ha rianimato le miniere di ni-
chel, il Canada dal quale sbarca la
maggior parte dei turisti. Soprattutto
il Venezuela di Chavez: fa arrivare a
Cuba la stessa quantità di petrolio che
mandaval’UnioneSovieticaedèanco-
ra il Venezuela a pagare 6 miliardi di
dollari l’anno ai 27mila medici e para-
medici cubani: lavorano nelle campa-
gne e negli ospedali pubblici venezue-
lani dove i dottori di Caracas rifiutano
di andare. Sei miliardi di dollari sono
tre volte l’incasso del turismo stranie-
ro, dodici volte il guadagno delle
esportazioni di zucchero, ormai solo
rum. Che Cuba debba cominciare ad
aprirsi loripeterànelpomeriggiodiog-
gialcancellierePerezRoque(altrocan-
didato cinquantenne ai vertici dello
stato) il cardinale Bertone, segretario
Vaticano in visita all’Avana per ricor-
dare il viaggio 1998 diGiovanni Paolo
II. Forse il caso, forse la «grazia divina»
(come scrivono i visionari di Miami)
Bertone sbarca poche ore dopo le di-
missionidiFidel. Comeapapa Wojty-
lagliè stataconcessa ladirettaTv,mes-
sa e omelia nella piazza della cattedra-
le. La mediazione vaticana potrebbe
diventare preziosa negli umori indefi-
niti del passaggio di potere. Ma Berto-
ne arriva con un elenco di problemi
non diversi dai problemi presentati
dal Papa dieci anni fa. Ieri come oggi
la Chiesa vuole partecipare alla vita
del paese e chiede di non essere esclu-
sa dai mezzi di comunicazione. Berto-
ne domanderà libertà di ingresso per
suore e missionari. Ma il nodo da scio-
gliere è un altro: l’accesso al sistema
educativo. Nel 1961 la Chiesa ha per-
soscuoleecollegiquando Fidelha im-
posto l’educazione pubblica. Vorreb-
be ricominciare. Nel ricordo di Gio-
vanniPaolo II, tutto si stringe neigior-
ni che cominciano a cambiare l’isola.
Chissà come e quando. Bertone arriva
mentre la storia ricomincia.Forse il ca-
so, anche se a l’Avana difficilmente le
cose avvengono per caso.

mchierici2@libero.it

Pd, una campagna comparativa
GIANFRANCO PASQUINO

Giuliano Ferrara ha detto di aver rifiutato il con-
fronto Tv con Pannella sull’aborto perché della
vitanonsidiscute inTv.Poihadichiaratoaigior-
nali e alle Tv che lui si sottoporrà a una indagine
genetica per dimostrare che quello commesso a
Napoli èun infanticidio. Ipoliziotti chehannoin-
vaso la corsia dell’ospedale di Napoli sono stati
sicuramente indelicati conladonnacheavevade-
ciso di abortire. Su loro si indaga, tuttavia, men-
tre colui che si permette di parlare di lei in questo
modo non corre di fatto alcun rischio. Lo si pre-
mierà, forse,proponendoglidi correreperunapol-
trona di sindaco di Roma? Perché?
 Lettera firmata

Perché la donna offesa a Napoli, l’unica
per legge in grado di denunciarlo, non

avrà mai il coraggio di chiamarlo a un
giudizio in cui lui si presenterebbe forte
della sua villania abituale e della sua
potenza mediatica. O perché, forse, quello
che questa donna soprattutto desidera è
starsene con se stessa. Affrontando il
tempo di un dolore che è suo e non di altri,
nemmeno di quelli che si strappano le
vesti contro l’aborto. Quali che siano le
ragioni di questo silenzio, tuttavia, quello
su cui mi sembra importante riflettere è il
clima in cui si è sviluppato l’episodio di
Napoli. Ho ascoltato, alla Camera, le
relazioni proposte dal ministro della
Giustizia Scotti e dal ministro della Salute
Livia Turco. Sono relazioni precise,
documentate. Permettono di ricostruire
che tutto è nato da una telefonata al 113 in
cui si parlava di un «infanticidio» in corso
nel bagno di un reparto ospedaliero.
L’allarme destato da queste parole ha a che
fare con l’amplificazione mediatica di
Cogne ma dipende soprattutto, oggi, dal
modo violento e scorretto in cui tanti
autorevoli esponenti della Chiesa e tanti
personaggi politici alla Ferrara hanno
insistito nel presentare l’aborto come un
omicidio. C’è poco da stupirsi in queste
condizioni del fatto che siano arrivati in
Ospedale ben sette poliziotti travolti
soprattutto dalla loro angoscia: poliziotti
che hanno infranto, con il sostegno
(questo loro dichiarano) di un magistrato
disattento, la privacy di una donna che
viveva un momento di difficoltà. Quello su
cui sarebbe sbagliato tacere, tuttavia, è il
fatto per cui la scena intravista da colui
che, in buona o in cattiva fede, ha
telefonato mettendo in moto questa
terribile vicenda è una scena assurda prima
di tutto dal punto di vista sanitario. Il
bisogno di andare in bagno è, nel corso di
una induzione di parto, il segno di un feto
che sta per uscire e un personale capace di
star vicino a chi lo sente deve essere capace
di accelerare l’invio in sala parto, non
lasciare che la donna se ne vada da sola in
bagno. Al modo in cui evidente mi pare
che il rispetto formale, già accertato, delle
regole previste per una interruzione di
gravidanza alla 21˚ settimana (la donna ha
parlato con una assistente sociale e con un
ginecologo, la diagnosi genetica è arrivata
in tempo e lo psichiatra ha scritto che la
donna avrebbe avuto un danno psichico se
la sua decisione di abortire non fosse stata
accolta) non è affatto sufficiente a dare
sicurezza sul fatto che la legge 194 sia stata
rispettata davvero fino in fondo. Lasciare

alla donna la decisione finale su situazioni
di questa delicatezza e complessità è giusto.
Quella che la legge si proponeva di
realizzare, tuttavia, era la possibilità di una
scelta libera nella sostanza e una scelta lo è,
libera nella sostanza, solo quando la
persona che la prende ha a sua
disposizione tutte le informazioni
necessarie ed è aiutata a trovare tutto il
necessario (possibile) equilibrio. Le cose
che vanno dette con chiarezza su questo
punto sono almeno due. Le figure del
ginecologo e dell’assistente sociale non
sono quelle giuste per dare a una donna in
quella situazione le informazioni
necessarie sulla reale gravità di una
sindrome come quella di Klinefelter: una
sindrome a proposito della quale, per la
complessità degli sviluppi e la variabilità
degli esiti sul bambino, più utili le sarebbe
state l’esperienza e la competenza di un
pediatra. Nessuno sembra aver ritenuto
importante l’effetto traumatico di una
diagnosi che presenta come
geneticamente diverso il bambino che la
donna aveva dentro di sé. Lo scioglimento
del nodo legato a una decisione da
prendere in tempi brevi presuppone il
superamento dell’angoscia legato alla
comunicazione di questa diagnosi e dei
meccanismi di difesa che a essa si
collegano. Un superamento che può
avvenire per una persona matura che vive
all’interno di un contesto affettivo solido e
rassicurante. Se queste condizioni non si
verificano, tuttavia, la donna deve
prendere la sua decisione all’interno di una
bufera emozionale che condiziona la sua
scelta: limitando la sua libertà e gettando le
basi, purtroppo, di molte difficoltà
successive. Chi fa un mestiere come il mio
sa bene quanto sono le donne (e le coppie)
ferite nel profondo dell’anima dal ricordo
di una decisione presa, al momento, con
una sicurezza solo apparente. La
Commissione Affari Sociali della Camera
aveva approvato un anno fa un testo di
legge, relatore Emanuele Sanna, in cui si
affermava la necessità di prevedere la
possibilità di un ascolto e di una
sorveglianza psicologica delle donne che
affrontano l’interruzione di gravidanza o il
parto. Si tratta di un principio di civiltà in
parte previsto, fra l’altro, da molte delle
leggi sulla procreazione responsabile e sui
consultori con cui le Regioni recepirono,
adeguando alle proprie particolari realtà la
194. Un aiuto più serio e
professionalmente indicato di quello
offerto da uno psichiatra che, ove non
addestrato a una pratica psicoterapeutica,
di malattie psichiatriche può e deve
occuparsi, non di questioni di questo tipo.
Parlava Bion, uno psicanalista che avrebbe
avuto molto da insegnare a tanti che
parlano oggi di aborto dando parola prima
di tutto ai loro fantasmi interiori, di fatica e
dolore del pensiero e di possibilità, per
l’uomo, di apprendere dall’esperienza.
Suggerendo che una realtà che è
traumatica per chi ne è lontano tanto più
lo è per chi la vive direttamente.
Sottolineando che colei che vive un
trauma come questo di vicinanza e di aiuto
ha bisogno non di lontane discussioni di
principio.

Ancora sul caso di Napoli
Importante la consapevolezza

Dopo Castro c’è Castro
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

S
pecchio delle mie brame chi è il
piùbravodelreame?Quelleche
negli Stati Uniti d’America ven-

gono definite campagne "negative"
(nella quale, sentendosi in caduta, sta
scivolando Hillary Clinton), condotte
con spot televisivi offensivi e inganne-
voli, talvolta, addirittura falsi, non sol-
tanto possono essere molto sgradevo-
li, ma non comunicano informazioni
politicherilevantiefiniscono, talvolta,
come nel 2004, per inquinare dram-
maticamente l’esito del voto.Tuttavia,
è inevitabilecheseunodeicontenden-
tiricorreallacampagnaelettoralenega-
tiva anche l’altro sia costretto a incam-
minarsi lungo quella strada e a rispon-
dere, magari non colpo su colpo, ma
conl’obiettivodisvuotaregliargomen-
ti truffaldini usati contro di lui. In caso
di conflitti negativi di questo genere, è
difficiledirequantolamoderazionepa-
ghi. Esiste, però, anche un altro tipo di
campagna elettorale che vorrei defini-
re, spero senza scandalizzare nessuno,
conilterminederivantedallapubblici-
tà, campagna comparativa. In questa
fattispecie, l’uno o l’altro dei conten-
denti, se non, meglio, tutt’e due, spie-
gano, con dati, cifre, fatti, valutazioni
di costi e conseguenze, le proprie pro-

poste politiche confrontandole punti-
gliosamente con quelle del suo avver-
sario, e nessuno dei due rinuncia a ri-
cordare all’elettorato quanto ottima-
mente abbia governato lui e quanto
pessimamente abbia governato l’altro.
Qualsiasi elettorato, la cui attenzione
all’inizio della campagna è per forza di
cose alquanto limitata, sarà comun-
que esposto a questi messaggi compa-
rati e quasi certamente interessato alle
indicazioni e valutazioni sufficiente-
mente precise che ne conseguono.
Tantoèverochelanovità inizialedella
campagna elettorale di Veltroni è con-
sistitaproprioinchiaraenettacontrap-
posizionedella corsa solitaria del Parti-
toDemocraticoparagonatasiaalpassa-
to convulso e conflittuale dell’Unione
sia ad un centro-destra a sua volta an-
cora composito e confuso. L’effetto di
aggregazione esercitato dal PD sul Po-
polo delle Libertà è da valutare positi-
vamente e la competizione, con buo-
na pace di Bertinotti e di Casini, viene
sicuramente vista dall’elettorato come
chiaramente bipolare e non prodro-
modinessunaGrandeCoalizione.Pro-
prio per queste ragioni, chiarezza di
scelte e alternatività di leadership, mi
sembra che fin da adesso, Veltroni do-
vrebbe intraprendere e perseguire con
determinazione una campagna com-
parativa. Non contrapporrei l’età e
neppurediscutereidiesperienzapoliti-

ca.Sonoentrambetematichesullequa-
li è giusto che gli elettori diano valuta-
zioni diverse con pesi diversi. Non sa-
rei neppure preoccupato dall’emerge-
redieventuali criticheallademonizza-
zione dell’avversario che, probabil-
mente, Veltroni vuole evitare, ma che
ne frenano lo slancio e il confronto. Si
ha demonizzazione quando l’avversa-
rio viene attaccato nella sua persona e
si rivangano avvenimenti del passato
che, per quanto magari anche vera-
mente svoltisi, tendono a metterlo in
cattiva luce come uomo e non come
politicoecomecandidato.La rinuncia
alla demonizzazione, quand’anche
non del tutto condivisa nell’elettorato
di alcuni settori del centro e della sini-
stra, è positiva in sé. Inoltre, evita che
emergano sul versante delle destra at-
teggiamenti vittimistici che, in parte,
possono fare presa su alcuni settori di
elettorato indeciso, specialmente se
nutrito di antipolitica. Ma un conto è
rinunciare alla demonizzazione, un
conto qualitativamente diverso è ab-
bandonare del tutto un confronto fra
le capacità di governo dei due conten-
denti. In questo caso, tenere basso il ti-
ro della critica mirata e documentata
nei confronti dell’antagonista Berlu-
sconi rischia di essere un errore con
conseguenze anche gravi, soprattutto
se la rimonta, appena iniziata, vuole
continuare gradualmente. Comincia

il tempo nel quale non solo dovranno
venire sottoposti a confronto i più im-
portanti (preferibilmente non tutti, se
non si vuole fare confusione nell’elet-
torato) punti programmatici e fatte
emergere leeffettivepriorità, con i loro
costi e i loro presumibili miglioramen-
ti sulla vita dei cittadini, ma la compa-
razione dovrà estendersi proprio alle
qualità personali e politiche dei con-
tendenti. Bisognerà, insomma, che
Veltroni ricordi agli elettori le promes-
se non mantenute del suo oppositore,
detto chiaramente, di Silvio Berlusco-
ni,gli inconvenienti, inmateriaecono-
micaecostituzionale,delsuolungope-
riododigoverno(2001-2006), ilbassis-
simoprofiloeprestigiodella suapoliti-
caesterae, inspecialmodo,quellacon-
dotta in Europa dal suo governo e dai
relativiministri.Nonbasta, infatti,pre-
sentarsiconpropostebuone,perquan-
to sicuramente meglio definibili e mi-
gliorabili.Diventaimperativoprocede-
re con determinazione ad un confron-
topersonaleepoliticoconilcandidato
Silvio Berlusconi, chiamato in causa
conil suonomeecognomeecontutte
le sue inadeguatezze come governan-
te. La campagna comparativa promet-
te di essere più interessante, più coin-
volgente e, con tutta probabilità, in
specialmodoquandosiarriveràagliul-
timi dieci decisivi giorni precedenti il
voto, anche molto più efficace.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e vio-
lenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagi-
na, alla voce di chi rimane fuori dalla
grande corsa che ci coinvolge tutti, par-

lando dei diritti negati a chi non è abba-
stanza forte per difenderli. Sono proprio
le storie di chi non vede rispettati i pro-
pri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassiona-
ta e paziente di un mondo migliore di
quello che abbiamo costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Il potere resta lo stesso. Ma qualcosa
Raul ha fatto: lotta alla corruzione
e una timida trasparenza nei media
Ora annuncia di concedere libertà
di produzione ai contadini
che ne dimostrino la capacità
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